
PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla preghiera 
37. Perseverare nell’amore

Mercoledì, 9 giugno 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

In questa penultima catechesi sulla preghiera parlia-
mo della perseveranza nel pregare. È un invito, anzi, 

un comando che ci viene dalla Sacra Scrittura. L’itine-
rario spirituale del Pellegrino russo comincia quando 
si imbatte in una frase di San Paolo nella Prima Lettera 
ai Tessalonicesi: «Pregate ininterrottamente, in ogni 
cosa rendete grazie». La parola dell’Apostolo colpi-
sce quell’uomo ed egli si domanda come sia possibile 
pregare senza interruzione, dato che la nostra vita è 
frammentata in tanti momenti diversi, che non sem-
pre rendono possibile la concentrazione. Da questo 
interrogativo comincia la sua 
ricerca, che lo condurrà a sco-
prire quella che viene chiama-
ta la preghiera del cuore. Essa 
consiste nel ripetere con fede: 
“Signore Gesù Cristo, Figlio di 
Dio, abbi pietà di me peccato-
re!”. Una semplice preghiera, 
ma molto bella. Una preghiera che, a poco a poco, si 
adatta al ritmo del respiro e si estende a tutta la gior-
nata. In effetti, il respiro non smette mai, nemmeno 
mentre dormiamo; e la preghiera è il respiro della vita.

Come è dunque possibile custodire sempre uno sta-
to di preghiera? Il Catechismo ci offre bellissime 

citazioni, tratte dalla storia della spiritualità, che insi-
stono sulla necessità di una preghiera continua, che 
sia il fulcro dell’esistenza cristiana. Ne riprendo alcune.
Afferma il monaco Evagrio Pontico: «Non ci è stato 
comandato di lavorare, di vegliare e di digiunare con-
tinuamente – no, questo non è stato domandato -, 
mentre la preghiera incessante è una legge per noi». 
Il cuore in preghiera. C’è dunque un ardore nella vita 
cristiana, che non deve mai venire meno. È un po’ 
come quel fuoco sacro che si custodiva nei templi an-
tichi, che ardeva senza interruzione e che i sacerdoti 
avevano il compito di tenere alimentato. Ecco: ci deve 
essere un fuoco sacro anche in noi, che arda in conti-
nuazione e che nulla possa spegnere. E non è facile, 
ma deve essere così.

San Giovanni Crisostomo, 
un altro pastore attento 

alla vita concreta, predicava 
così: «Anche al mercato o du-
rante una passeggiata solitaria 
è possibile fare una frequente 
e fervorosa preghiera. È possi-
bile pure nel vostro negozio, 

sia mentre comperate sia mentre vendete, o anche 
mentre cucinate». Piccole preghiere: “Signore, abbi 
pietà di noi”, “Signore, aiutami”. Dunque, la preghiera 
è una sorta di rigo musicale, dove noi collochiamo la 
melodia della nostra vita. 		        (segue in II pag.)
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Non è in contrasto con l’operosità quotidiana, non entra in con-
traddizione con i tanti piccoli obblighi e appuntamenti, semmai 
è il luogo dove ogni azione ritrova il suo senso, il suo perché, 
la sua pace.

Certo, mettere in pratica questi principi non è facile. Un papà 
e una mamma, presi da mille incombenze, possono sentire 

nostalgia per un periodo della loro vita in cui era facile trovare 
tempi cadenzati e spazi di preghiera. Poi, i figli, il lavoro, le fac-
cende della vita famigliare, i genitori che diventano anziani… 
Si ha l’impressione di non riuscire mai ad arrivare in capo a tut-
to. Allora fa bene pensare che Dio, nostro Padre, il quale deve 
occuparsi di tutto l’universo, si ricorda sempre di ognuno noi. 
Dunque, anche noi dobbiamo sempre ricordarci di Lui!
Possiamo poi ricordare che nel monachesimo cristiano è sem-
pre stato tenuto in grande onore il lavoro, non solo per il do-
vere morale di provvedere a sé stessi e agli altri, ma anche per 
una sorta di equilibrio, un equilibrio interiore: è rischioso per 
l’uomo coltivare un interesse talmente astratto da perdere il 
contatto con la realtà. Il lavoro ci aiuta a rimanere in contatto 
con la realtà. Le mani giunte del monaco portano i calli di chi 
impugna badile e zappa. Quando, nel Vangelo di Luca, Gesù 
dice a Santa Marta che la sola cosa veramente necessaria è ascol-
tare Dio, non vuol affatto disprezzare i molti servizi che lei stava 
compiendo con tanto impegno.

Nell’essere umano tutto è “binario”: il nostro corpo è sim-
metrico, abbiamo due braccia, due occhi, due mani... Così 

anche il lavoro e la preghiera sono complementari. La preghie-
ra – che è il “respiro” di tutto – rimane come il sottofondo 
vitale del lavoro, anche nei momenti in cui non è esplicitata. È 
disumano essere talmente assorbiti dal lavoro da non trovare 
più il tempo per la preghiera.

Nello stesso tempo, non è sana una preghiera che sia aliena dal-
la vita. Una preghiera che ci aliena dalla concretezza del vivere 
diventa spiritualismo, oppure, peggio, ritualismo. Ricordiamo 
che Gesù, dopo aver mostrato ai discepoli	   (fine in III pag.) 

L’ORATORIO ESTIVO riapre al grido «Hurrà», 
che esprime tutta la gioia che può venire dai 

ragazzi che da mesi sono costretti a casa, privati 
di ogni relazione vitale. In tempi non sospetti la 
Fom aveva deciso di dedicare l’oratorio estivo 
2021 al tema del gioco, ignorando che il Covid 
avrebbe stravolto tutto. Non hanno rinunciato 
all’idea e «ora stiamo scoprendo che era la scel-
ta giusta – dice il direttore don Stefano Guidi -, 
perché il tema del gioco è qualcosa che ci porta 
addirittura alla radice dell’oratorio». E allora lo 
slogan “Hurrà” è perfetto, esprime «gioia, entu-
siasmo e voglia di 
vivere».
«Attraverso il gio-
co i ragazzi inizia-
no a respirare la 
gioia della comunità cristiana, la “gioia del Van-
gelo”, che è annuncio di gioia e di speranza. Ed 
è proprio il Vangelo a darci una speranza nuo-
va che, nel tempo che stiamo vivendo, diventa 
fondamentale ed è una testimonianza bellissima 
per i ragazzi e le ragazze che frequentano i nostri 
oratori».

Il tema del gioco sarà affrontato in tutte le sue 
dimensioni, perché in oratorio il gioco «non è 

mai solo divertimento, fine a se stesso, ma ci ri-
vela chi siamo e giocando impariamo a conosce-
re la realtà». E ancora: «Il gioco è l’espressione 
spontanea della nostra vivacità, della nostra gioia 
e voglia di vivere. In oratorio si gioca proprio per 
questo: è un’esperienza che ci educa alla vita».
«Dietro al gioco in oratorio – continua Guidi – 
c’è una comunità che prepara e che si mette in 
gioco, che si mette al servizio dei più piccoli, fa-
cendoli giocare, facendoli divertire». E questo fa 
davvero la differenza, perciò giocare in oratorio 
ha un valore aggiunto. 	     (segue in III pag.) 
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Lettura del libro della Genesi 	       		        (2, 18-25)
In quei giorni. Il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo 
sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il 
Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici 
e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere 
come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo aves-
se chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva es-
sere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestia-
me, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, 
ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, 
che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la 
carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che 
aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Al-
lora l’uomo disse: «Questa volta 
è osso dalle mie ossa, carne dalla 
mia carne. La si chiamerà donna, 
perché dall’uomo è stata tolta». 
Per questo l’uomo lascerà suo pa-
dre e sua madre e si unirà a sua 
moglie, e i due saranno un’unica 
carne. Ora tutti e due erano nudi, 
l’uomo e sua moglie, e non prova-
vano vergogna.
Lettera di san Paolo apostolo 
agli Efesini 	               (5, 21-33)
Fratelli, nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli al-
tri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il mari-
to infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della 
Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è 
sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro 
mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come 
anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, 
per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua 
mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa 
tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, 

ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere 
di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria 
moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la pro-
pria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con 
la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo 
l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e 
i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è gran-
de: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così an-
che voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come 
se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito.

Lettura del Vangelo secondo Marco	      	      (10, 1-12)
In quel tempo. Partito di là, il Signore Gesù venne nella re-
gione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla 

accorse di nuovo a lui e di nuo-
vo egli insegnava loro, come era 
solito fare. Alcuni farisei si avvici-
narono e, per metterlo alla prova, 
gli domandavano se è lecito a un 
marito ripudiare la propria mo-
glie. Ma egli rispose loro: «Che 
cosa vi ha ordinato Mosè?». Disse-
ro: «Mosè ha permesso di scrivere 
un atto di ripudio e di ripudiarla». 
Gesù disse loro: «Per la durezza 
del vostro cuore egli scrisse per 

voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece ma-
schio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua 
madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una car-
ne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque 
l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, 
i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomen-
to. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa 
un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato 
il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

L’oratorio diventa scuola di vita. Non solo. «Il gioco in 
oratorio dà protagonismo e responsabilità. Lo stile 

dell’animazione non è semplicemente quello di diverti-
re, ma di rendere protagonisti di ciò che sta capitando. 
E alla fine il gioco lancia un messaggio: la vita diventa 
bella e divertente nella misura in cui ti metti in gioco! 
Certo, l’oratorio è sempre lo stesso, la sua proposta non 
cambia, «ma deve cambiare l’atteggiamento della comu-
nità cristiana, consapevole della grave crisi che gli ado-
lescenti stanno attraversando: c’è bisogno di comunità 
adulte che si giochino con gli adolescenti, capaci di dare 
loro stima e valore. Noi ci giochiamo. Noi ci siamo».

la sua gloria sul monte Tabor, non volle prolungare quel 
momento di estasi, ma scese con loro dal monte e riprese 
il cammino quotidiano. Perché quella esperienza dove-
va rimanere nei cuori come luce e forza della loro fede; 
anche una luce e forza per i giorni che sarebbero stati 
prossimi venturi: quelli della Passione. Così, i tempi de-
dicati a stare con Dio ravvivano la fede, la quale ci aiuta 
nella concretezza del vivere, e la fede, a sua volta, alimen-
ta la preghiera, senza interruzione. In questa circolarità 
fra fede, vita e preghiera, si mantiene acceso quel fuoco 
dell’amore cristiano che Dio si attende da noi. (fine Papa)



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana 
della III domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica	 13	 III dopo Pentecoste

	 9.45 	 Rita, Natale, Angela, Giuseppe

Lunedì	 14	 Per la Chiesa  	

Martedì	 15  	Per il Papa	
Mercoledì	 16	 Per il Vescovo

Giovedì	 17	 Per la pace

	 18.00 	 Arnaboldi Silvana

Venerdì	 18	 Per chiedere la carità 

Sabato	 19	 Vigiliare della domenica

Domenica	 20	 IV dopo Pentecoste

	 9.45 	 Salvatore

	 11.00 	 Luigi

	 18.00 	 Gianfranco

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Chi sei Tu in Te stesso, o Signore? 
Chi sei Tu per noi, o Cristo?

Tu sei il principio e la fine di ogni cosa, 
il cardine dell’ordine cosmico 

che ci obbliga a rivedere 
la nostra concezione del mondo, 

della storia umana 
e della nostra personale esistenza.

Ci sentiamo annientati 
come gli apostoli 

sul monte della Trasfigurazione 
e non osiamo rialzare lo sguardo.
La tua umiltà di Dio fatto uomo 

ci confonde con la tua grandezza.
Ma rendi possibile il colloquio con Te, 

ce lo offri, ce lo imponi.
Signore, 

noi siamo privi della tua conoscenza.
Il nostro proposito si esprime 
in un desiderio che prelude 

al suo compimento oltre il tempo.
Noi vogliamo vederTi, o Gesù.

(san Paolo VI, papa)

A scolta, o Dio che tutto puoi, le nostre 
suppliche e concedi benevolo il frutto 

della tua consueta misericordia a tutti coloro 
che inviti a confidare nel tuo amore di padre. 
Per Cristo nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
18/7 - 19/9 - 24/10 - 21/11

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Si ringrazia l’ARGENTERIA 
GUANZIROLI 
di Verzago 
e tutti coloro 
che, 
avendo a cuore
anche l’aspetto
estetico della
nostra chiesa,
ci hanno 
sostenuto 
in vari modi
(materialmente ed economicamente) 
per l’argentatura dei 
CANDELABRI dell’altare maggiore 
e del CROCIFISSO dell’altare 
della Madonna della Rosa.
Un grande GRAZIE di cuore a tutti!


